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Presentazione: Don Pierluigi���
Tra poco di nuovo inizieremo il cammino della Via Crucis, un percorso colmo di dolore e di speranza. In realtà non è l'inizio, bensì la  continuazione di un cammino; si svolge qui nella nostra terra del Friuli ed è insieme un frammento di tanti altri simili itinerari in ogni parte del Pianeta; siamo noi, bambini/e, giovani, donne e uomini di questa porzione di umanità a camminare, e ci sentiamo in compagnia dei milioni di persone che formano l'immenso popolo della pace che non solo denuncia le ingiustizie, le violenze, i terrorismi, le discriminazioni, l'usurpazione e la distruzione dell'ambiente vitale, ma già vive la pratica di un mondo diverso, migliore con la resistenza, i progetti, l'impegno, il servizio, la gratuità...


�Il camminare è pratica concreta e sirnbolica: non costruisce di per se la pace, ma ne esprime il sogno, l'anelito, l'impegno convinto e perseverante, anche l'esigenza della crescita reciproca, del dialogo chiarificatore, sempre nell'accoglienza e nella chiarezza...


�Ci accingiamo a questo percorso con il cuore pieno di compassione, di commozione per tutte le vittime, una ad una, guardandone il volto, pronunciandone il nome: quelle dell'impoverimento, della fame, delle malattie endemiche e curabili; i 100 bambini/e che ogni minuto soccombono a questa tragedia mentre nello stesso minuto si spendono 2 miliardi e mezzo di vecchie lire per le armi.


�Camminiamo per dire un sì fatto di convinzioni, di studio, di riflessioni e operatività quotidiana, fedele alla giustizia, all'equità, alla cooperazione, alla solidarietà nelle nostre comunità e su scala planetaria.��Camminiamo per dire NO con convinzione profonda, con determinazione accorata alle guerre preventive e in atto e ai diversi terrorismi, alla criminale specularità con cui si alimentano; per dire un sì vissuto, appassionato, concreto alla non violenza attiva che si alimenti alla spiritualità, che diffonda una cultura, che si concretizzi nelle istituzioni, nella politica, nel loro rinnovamento per la necessaria e urgente efficacia, nel ripristino e nel rafforzamento dei diritti umani e del diritto internazionale violati e frantumati.


�Camminiamo per riaffermare il ripudio alla guerra e la convinzione che a noi occidentali, cristiani speriamo non solo di nome, spetta il compito di mostrare alla gran parte del mondo, a iniziare da quello islamico, il volto umano disarmato della cooperazione e del dialogo: non eserciti armati, ma eserciti di ingegneri, architetti, tecnici, medici, infermieri, insegnanti, volontari, non cacciabombardieri, missili, bombe, ma macchine e strumenti di liberazione dalla miseria, dalla malattia, dall'analfabetismo, dal degrado...


�Camminiamo per dire No al ogni indifferenza, pregiudizio, xenofobia, razzismo, discriminazione di persone, comunità e popoli; per dire e dirci di nuovo, reciprocamente "I CARE", mi prendo, ci prendiamo a cuore, ce ne prendiamo cura: di chi vive con noi e fa fatica per diversi motivi e situazioni, di chi vive fra noi come immigrato, profugo, rifugiato politico.��Camminiamo insieme, ci esortiamo reciprocamente alla relazione con la diversità dell'altro; ci incoraggiamo a liberarci dalla nostre presunzioni e superiorità; dagli schemi riduttivi dell'omologazione; ci comunichiamo la fatica e la ricchezza della convivenza fra le diversità umane, culturali e religiose.��Camminiamo insieme per dire no 


all'usurpazione delle risorse, alla distruzione delle specie viventi, all'inquinamento dell'ambiente vitale; per dirci reciprocamente e per segnalare l'urgenza di un profondo cambiamento di cultura e di comportamento che prospetti e concretizzi la relazione con tutti gli esseri viventi, con l'intero ecosistema per la sua custodia e salvaguardia, immaginando il futuro e le generazioni che lo abiteranno.


�Camminiamo per dire no a questo mondo materialista che riduce tutto a merce, anche le persone, che esalta in modo ossessivo la produzione e il consumo e ruba e aliena ideali, umanità, amore, amicizia, tempi per una vita umana, per dire SI alla spiritualità, all'interiorità, al silenzio, alla 


contemplazione, al dialogo, alla cultura, all'arte, alla poesia, alla semplice e festosa convivialità.��Camminiamo con il riferimento straordinario a Gesù di Nazareth, crocifisso, vivente oltre la morte. Non è questo un accostamento preventivo o a posteriori, bensì intimo, coinvolgente, aperto, universale.


�Camminiamo sulla strada, dentro alla laicità della storia, con la presenza misteriosa e interlocutrice del Viandante di Emmaus... Dentro alle tragedie dell'ingiustizia, della violenza, della morte organizzata e prodotta. Dio stesso sembrerebbe sconfitto... Noi intuiamo il suo immenso dolore, la sua accogliente e infinita compassione, di vittima fra le vittime, di Crocifisso tra i Crocifissi, con la forza inesauribile dell'amore che comunica vita, che rianima la fiducia ragionevole, la speranza consapevole, che alimenta il coraggio, sostiene l'impegno, rafforza la perseveranza... Il Viandante di Emmaus, il viandante di Aviano ci accompagna; neanche noi lo riconosciamo subito perché non è il Cristo della religione, dei riti, dell'ortodossia astratta e lontana dalla vita e dalla storia; forse perché anche noi siamo perplessi, o anche stanchi e un po' sfiduciati perchè speravamo che il suo Vangelo coinvolgesse ciascuna/o di noi in modo più profondo, che noi stessi fossimo più fedeli e coerenti riguardo alla giustizia, alla pace, all'accoglienza e alla condivisione che le comunità cristiane e tutte le religioni esprimessero parole e segni profetici più eloquenti, che giustizia, pace e diritti si realizzassero in modo più rapido e riscontrabile.��Lui ci accompagna e la sua misteriosa e concreta presenza è un'esigenza, proprio a partire dalla nostra esistenza, da questa nostra storia di morte e di vita; lui ci accompagna e noi ci accompagniamo, noi qui e tutte le donne e gli uomini di buona volontà che vivono in ogni luogo del Pianeta...��E' un'esigenza la Sua Parola che comunica vicinanza e calore, memoria storica, significati profondi dell'amore e del dolore, delle conferme e delle sconfitte, delle prospettive e dei coinvolgimenti; sono un'esigenza le nostre parole non superficiali ma profonde, non scontate, ma interlocutrici, non frettolose, ma pacate e calme; espressione di denuncia netta e insieme di accoglienza premurosa e di tenerezza commossa.��E' un'esigenza il pane da Lui spezzato nella locanda di Emmaus, il pane dell'amicizia, della fraternità, della condivisione; quel gesto ci provoca a compierlo egualmente nella nostra vita, nella nostre case, nelle nostre comunità, nei nostri territori, dentro alla storia umana, con significative e concrete vicinanze.


�Qualcuno dirà che è un sogno esagerato, quello di immaginare l'Eucarestia della fraternità celebrata dentro alla base di Aviano, struttura potente, simbolo della forza dei cacciabombardieri, di tante armi sofisticate, dell'armamento atomico custodito...��Se questo avvenisse non ci si  addestrerebbe più alla guerra, si costruirebbe concretamente la pace... Questo è il sogno di Dio sull'umanità, è il nostro sogno, il sogno di tutte le donne e gli uomini di buona volontà, dell'immenso ricco e variegato popolo della pace...��Un sogno di molti può diventare realtà: è la realtà di ogni giorno fatta di ideali, di impegno, di conferme, di ripresa, di speranza e di coraggio, di fedeltà, di perseveranza.��Riascoltiamo l'invito sempre attuale 


dell'amico profeta e poeta don Tonino Bello: "ln piedi, in cammino donne e uomini operatori di pace!".


�












Introduzione: Il Vescovo Diocesano


�INTERVENTO DI S.E. MONS. OVIDIO POLETTO IN OCCASIONE DELLA VIA CRUCIS PORDENONE-AVIANO 2004


�A tutti voi che siete venuti per partecipare alla via crucis, che per l'ottavo anno parte dal Duomo di San Marco verso la Base USAF di Aviano, rivolgo il mio fraterno e cordiale saluto di vescovo, nel nome del Signore Gesù Cristo. Il saluto lo indirizzo in modo speciale ai giovani: quanti provengono dalle comunità delle diocesi di Concordia-Pordenone e quanti giungono da altre diocesi.��Questa Via Crucis c'è chi la giudica alla stregua di altre manifestazioni, cortei o marce per la pace. Personalmente ritengo invece che abbia una sua singolarità proprio perché è e deve restare Via Crucis, cioè riflessione e preghiera che rivive il cammino conclusivo della vita terrena di Gesù Cristo. È cammino di dolore, ma soprattutto di amore; rivelazione dell'amore di Dio, Padre misericordioso di tutti gli uomini. È cammino difficile, ma che porta alla sconfitta del peccato, del male e della morte, nella vittoria della risurrezione. E' cammino di pace e per la pace universale. Se la si vuole chiamare "marcia", sia la "marcia della penitenza". Penitenza vuol dire abnegazione, sacrificio, ma innanzitutto significa rovesciamento di mentalità, conversione della vita. Penitenza- conversione: è parola che deve rimanere nella sua autenticità, come è uscita dalla bocca di Gesù Cristo. Parola il cui significato non può essere contraffatto o stravolto. Essa ci chiede di diventare "creature nuove", disposti a pensare secondo il Vangelo, la vita, i suoi ideali, i suoi valori, i rapporti da creare e sviluppare gli uni con e per gli altri ad ogni livello. Chiede di aver fede in Gesù Cristo, e di assumere ognuno la propria responsabilità, ogni giorno prendere la propria croce e seguire Lui, come maestro e modello.��Quale "conversione" è più urgente nel momento che stiamo attraversando? Ritengo sia la conversione dalla paura. È trascorso poco più di un anno dal «Mai» gridato da Giovanni Paolo II al mondo. «Mai gli uni contro gli altri (...) mai il futuro dell'umanità potrà essere assicurato dal terrorismo e dalla logica della guerra». Un grido che in tanti hanno raccolto e che è diventato la bandiera alla quale si sono aggrappate le speranze del mondo. Ed è trascorso poco più di un anno dallo scoppio di quella guerra che il «Mai!» del papa avrebbe voluto evitare. Sono state tirate le somme di questo conflitto e ne sono seguite valutazioni diverse. Ma su tutto e su tutti peserà il prezzo di vite umane che la guerra e il dopo-guerra ha preteso. Tanti, troppi morti. Vuoti incolmabili tra la popolazione, tra i civili di organizzazioni internazionali, tra i militari dell'una e dell'altra parte e anche tra quelli che in Iraq - e non solo in Iraq - hanno indossato, sopra la propria, la divisa degli operatori di pace. Sono passate poco più di due settimane dai tragici attentati che hanno colpito Madrid e con essa l'Europa. E¹ ormai divenuto possibile colpire un gran numero di innocenti con facilità e ferocia. E minacce oscure di altro terrore e violenza pesano sull'orizzonte. Il mondo di oggi appare più insicuro rispetto al recente passato. In giro c'è odio, c'è rabbia, in tanti luoghi. Ci sono poteri oscuri. Ci sono disegni di violenza e di terrorismo. C'è gente che sfrutta il dolore e la rabbia di tanti. C'è paura. Ma la paura non risolve, non garantisce: è una risposta illusoria. Si rischia di restare concentrati sul presente senza prospettiva alcuna.


�Ci vuole una visione del futuro. Guai a lasciarci rubare il futuro dalla sfiducia, dalla paura, dall'egoismo, dalla rassegnazione. Ma ritorna la domanda: come volgersi verso il futuro, nonostante tutto ciò che accade, con speranza e impegno? È possibile? Ne vale pena? Fratelli e sorelle: Gesù Cristo, nostra speranza, mostra con la sua via crucis la strada del futuro. I suoi discepoli sono da Lui chiamati a fidarsi del Padre, come ha fatto Lui, ad ascoltare la sua parola. Questa parola è capace di illuminare la confusione che caratterizza il nostro tempo. Chi segue Gesù Cristo non resta confuso nell'odio per il nemico, nel desiderio di vendetta, nella indifferenza passiva che rende disinteressati a tutti e a tutto. Chi si affida a Gesù Cristo sa che il domani non sarà possesso dei violenti, perché «i miti avranno in eredità la terra». Ricordiamolo: la croce di Gesù Cristo porta con sé una misteriosa energia rigeneratrice. Portate con voi, con questa consapevolezza interiore, la croce, nel cammino di questa via crucis, marcia della penitenza-conversione dalla paura alla speranza. Vi auguro di avere nel cuore la certezza fondata sulle promesse di Dio che ha sorretto tutti i profeti e operatori di pace. Faccio mie, per questo augurio, le parole semplici e illuminanti di uno di questi profeti: Giorgio La Pira. «Sono tante - scriveva -, ancora, nel mondo le forze che tendono alla guerra e che si contrappongono al disegno di "liberazione" di Dio! Ma noi siamo persuasi profondamente che queste forze non prevarranno; siamo persuasi, cioè, che il demonio della guerra [e aggiungiamo: del terrorismo] sarà incatenato e gettato, "per mille anni", nell'abisso (Ap 20,1ss.); e che, perciò fiorirà la pace e sarà realizzata la fraterna, cristiana convivenza tra i popoli. Siamo, cioè, persuasi che questa è la volontà di Dio, il disegno di Dio, nella storia presente del mondo! »��Ciò avvenga anche per la nostra fede, con il nostro impegno e con la nostra tenace testimonianza. Dio vi benedica, e camminate nella pace del Signore, sempre.






















































































PRIMA STAZIONE�GETSEMANI: paura e coerenza di Gesù��Gesù nell'orto degli ulivi ha paura, prega, agonizza e suda sangue.�Tutti lo hanno abbandonato. Uno lo tradisce.��Avevi appena compiuto, con i tuoi amici, per i tuoi amici, il gesto che avrebbe dovuto esprimere tutto il tuo amore, il senso ultimo della tua missione: ti eri chinato davanti a loro per lavare i piedi, come un servo; avevi spezzato e offerto del pane perché vi riconoscessero te stesso che, come vittima di amore, stavi per offrirti; avevi distribuito del vino perché si rendessero conto fino a che punto sarebbe giunto il tuo dono... Prendete e mangiate, - avevi detto - prendete e bevete: è la mia carne... è il mio sangue... per voi...�Avevi dato il massimo. Avevi dato tutto, con dei gesti che dovevano essere ricordati ripetuti nei secoli. Gesti semplici, ma densi di significati.�Subito dopo, in quel clima gravido di attese e di preoccupazione, ti isolavi per pregare, per dire al Padre quello che stavi provando in quell'ora, la tua ora, e ti ritrovavi solo, invaso dalla paura, lacerato dall'angoscia, sanguinante, agonizzante La tua lucidità, la tua forza, il tuo coraggio, la tua decisione, la tua fede.... messi in crisi da un terrore acutissimo che provocava nella tua anima e nel tuo corpo ferite profondissime. Ti rivolgevi allora al Padre con invocazione accorata oltre ogni dire implorando una liberazione che ancora ritenevi possibile. Ti piegavi poi come un giunco per fare la Sua volontà, e, dopo estenuante lotta, ti arrendevi stremato, anche se il prezzo risultava indicibilmente alto, insopportabile per la tua carne, per il tuo spirito. Avvertivi fortemente il bisogno, in quel momento, di avere vicino qualcuno prima di tutto quelli che avevi voluto con te, a cui avevi accordato fiducia, che avevano visto e sentito i tuoi segni, le tue parole. Ma loro, sazi e stanchi, dormivano. Tu, solo, con la tua paura ossessiva. Solo uno non dormiva. Colui che dopo aver preso il pane dalle tue mani, era uscito da te per entrare nel fondo oscuro della notte e tradirti. Ti aveva preventivamente mercanteggiato con i carnefici per trenta denari. Valevi ben poco per lui. Vali ben poco, spesso, anche per noi!��Questo è il fatto che i Vangeli ci raccontano, che ti riguarda. Questo fatto, oggi, ci riguarda.�Disseminati nei continenti della nostra decantata modernità, oggi, anno 2004 dell'era cristiana, milioni e milioni di esseri umani, popoli interi, vivono quella tua esperienza notturna di terrore, di abbandono, di angoscia, di disperazione, di tradimento, di indifferenza, di condanna.�Nella stanza attigua a questo universo terreno sconfinato, protetti da mura ben solide, al caldo, dopo un pasto lauto, che si perpetua di giorno in giorno, gli amici, quelli che hanno visto e sentito, quelli che hanno condiviso con te gli orizzonti luminosi del Tabor e del monte delle Beatitudini, che si sono nutriti fino alla sazietà del tuo pane e dei tuoi pesci moltiplicati miracolosamente, che sono stati guariti da infiniti mali dalla tua provvidenziale prossimità, riposano tranquilli, ignorandoti. ��Abbandonato e terrorizzato, tu uomo del sud del mondo, del terzo mondo, o di come vuoi esser chiamato: abbandonato mentre la guerra imperversa decimando ogni giorno innocenti, dove bambini schiavizzati dal soldo fanno strage di inermi, usando veri Kalashnikov come giocattoli; dove l'odio ha radici più profonde dell'istinto di sopravvivenza, dove l'interesse del più forte cancella ogni legalità, ogni diritto; dove la vita di 30 milioni di malati di AIDS costa nulla per le multinazionali della sanità, dove la morte di uno dei nostri merita peana infiniti e la morte degli altri non merita neanche la formalità della registrazione; abbandonato e terrorizzato, tu, uomo del sud, del terzo mondo o di come vuoi esser chiamato: divorato da fame endemica, privato come sei del tuo piccolo campo da cui ricavavi la ricchezza impagabile della sussistenza, derubato, impoverito, violentato, sfruttato e asservito dal colonialismo prima, poi dall'invasione delle multinazionali, ora dalla globalizzazione neoliberista, ricattato dai debiti, tradito dai governanti, dai tuoi rappresentanti;�abbandonato e terrorizzato, tu, uomo del sud, del terzo mondo o di come vuoi esser chiamato: condannato a irrecuperabile ignoranza, privato del diritto allo studio, in perenne ritardo con le sfide della modernità, sempre perdente con chi gareggia dopato dalla robotizzazione del sapere e della tecnologia, sempre più in ritardo con le sfide del tempo, sempre più ricacciato indietro nella storia, mentre i pochi che contano scompaiono all'orizzonte col malloppo;�abbandonato e terrorizzato, tu, uomo del sud, del terzo mondo o di come vuoi esser chiamato: ignorato o usato a volte anche dalle chiese, non libere da istinti coloniali, non purificate da partigianerie razzistiche, malate spesso di retorica e fondamentalismi, colluse col potere, insignificanti nella testimonianza e nella ricerca della verità, della giustizia, della pace, atee non perché dimentiche di Dio ma perché dimentiche dell'uomo.��Il tuo dramma, o Cristo, il dramma di quella notte in cui sudasti sangue, per il dolore che provasti, continua ancora: un dramma stampato nella cronaca di tutti i giorni e più ancora nei laghi sconfinati di lacrime che fa versare agli innocenti come te. Se lo ricordiamo non è per suscitare emozioni sterili, ma perché quell'uomo del sud, del terzo mondo o di come vuol esser chiamato, non viva più, come te, il dramma iniquo dell'abbandono, del terrore e del tradimento.���SECONDA STAZIONE�BACIO DI GIUDA E CATTURA: Tradimento e solitudine di Gesù��Chissà cosa hai provato in quel momento quando il tuo volto, sfigurato dal dolore per la tua triste sorte, è stato sfiorato dalle labbra di colui che ti tradiva. Quel gesto dolce e leggero, che esprime l'amore più profondo tra le persone, è diventato per te pesante e la sua durezza ti ha segnato eternamente. Proprio Giuda ti tradì, uno di quelli che ti erano stati vicino, che giorno e notte avevano condiviso con te tutto, il pane, le preghiere, l'amore. Lui che spesso aveva visto il tuo volto gioire perché vedevi Dio nella fatica degli oppressi e negli occhi di un bambino. Perché lui non ha capito ciò che dicevi? Perché proprio uno di quelli che ti erano stati affidati e che tu, con pazienza e amore, hai guidato per tutto quel tempo ti ha lasciato, anzi, consegnato alle braccia della morte? Forse ti facevi queste domande nello sconcerto che ti colse in quel giorno, tu, solo,�faccia a faccia col traditore.��E come tu, Cristo, ti chiedevi queste cose, pure noi, sconcertati, non sappiamo fare altro di fronte al tradimento che ogni giorno subiamo da parte del sistema che regola il mondo. Ci dicono di studiare la storia per non commettere gli stessi errori del passato, eppure si commettono sempre gli stessi sbagli, si fanno sempre le stesse assurde guerre per gli assurdi motivi di sempre. Ma la storia è freddezza e non si ricordano le vittime innocenti, solo i grandi condottieri. Quanti sono stati i morti che nel loro cuore pensavano: "Sarà l'ultima guerra»? nessuno ha mai risposto e nessuno risponderà.��Ci dicono di studiare i grandi princìpi che stanno alla base del mondo e di farli nostri, ma quale senso ha fare ciò se questi ideali sono traditi ogni giorno dalla strapotenza dell'economia e del denaro, ormai unità di misura del mondo? L'uomo ha perso la sua libertà rendendosi schiavo di questo sistema che lo porta a considerare le bombe intelligenti più dell'uomo, la produzione più importante della salute della terra e il petrolio più della vita. E alla fine pure gli uomini sono diventati differenti, gli uni più importanti e validi degli altri, cosicché alcuni possono sterminare altri per i propri interessi.��Ecco cosa è stato delle nostre rivoluzioni, delle speranze dei nostri genitori: tradite e sottoposte di generazione in generazione. E noi cosa possiamo dire di fronte a ciò? Forse dobbiamo chiedere anche noi "perché mi tradisci?"��Ma nell'abbattimento di quell'ora tu non ti sei scoraggiato, non hai rinunciato alle tue idee, ai tuoi insegnamenti, e, pure in quel momento di sconforto, hai saputo amare i tuoi nemici sanando uno di quelli che erano venuti a prenderti.�Allora anche noi, sconfitti e traditi come te, non dobbiamo scoraggiarci e, seppure circondati da strumenti di morte e di oppressione, dobbiamo continuare a batterci per i nostri ideali di pace, continuando a camminare per questa lunga e difficile strada, perdenti, ma mai perduti.���TERZA STAZIONE�PROCESSO E CONDANNA A MORTE: impotenza e nonviolenza di Gesù


Una "buona stampa" accompagna Gesù nel suo entrare in Gerusalemme: la gente accorre inneggiando al Messia liberatore, agitando i rami di palma e d'ulivo verso colui che viene per ristabilire l`ordine e l'autonomia, forse addirittura per ricostruire quel breve Impero del Re Davide che mille anni prima aveva sollecitato le mire espansionistiche dell'antico Israele.��Lo stesso "passa parola" trasforma il liberatore in malfattore e la gente sobillata cambia gli "Hosannah" in "crucifige" ed invoca la liberazione di un assassino al posto di Colui che era passato sanando e beneficando tutti': una "voce' che è talmente potente da mettere in crisi le certezze degli stessi diretti collaboratori di Gesù, Giuda Iscariota che sembra volersi alleare con il Potere del Tempio, Pietro che dovendo scegliere tra l¹arresto e la fedeltà, sceglie di rinnegare e tradire l¹amico, gli aItri apostoli che si allontanano smarriti a meditare sulle loro speranze infrante.��E così un crimine religioso, reso possibile dalla connivenza con le autorità di Roma, diventa un evento voluto dalle masse condizionate dal potere e dalla venefica autorità dell'informazione al servizio del Potere. Essa imputa colpe, trascina davanti a tribunale e condanna l'innocente senza che nessuno possa verificare in alcun modo la validità delle accuse, neppure quando esse sono palesemente in contraddizione con l'agire e il parlare del condannato: lo ha detto la Televisione, quindi è vero!��Tanto più sono concentrate in poche mani, tanto più contenuti e metodi della comunicazione possono essere manipolati da chi li gestisce, attraverso un impiego dl energie e capitali possibile soltanto a chi detiene anche il controllo economico e la garanzia politica: il discorso vale oggi su un piano globalizzato planetario, Là dove se si pensa che oltre il 99% delle agenzie di informazione ha la propria sede nel Nord del mondo, mentre meno dell'1% ha sede nel Sud, oppure che tutto il traffico delle comunicazioni via Internet è gestito sostanzialmente da un unico sistema, inizialmente inventato a favore della comunicazione militare.��E' evidente che in questo modo un manipolo di persone, che detengono il monopolio dell'informazione possono determinare la salvezza o la condanna di interi popoli, di sistemi culturali minoritari, di prospettive etiche e religiose: basta soltanto disseminare il Pianeta di strumenti di ricezione ed inviare attraverso di essi ogni sorta di messaggi atti a rendere comprensibile ed accettabile il "pensiero unico", anche quando divide il mondo in eroi buoni che cavalcano la (loro) pretesa giustizia e criminali folli che bisogna eliminare prima che mettano in discussione la forza dei primi, anche quando stabilisce quali mercati planetari favorire, quali invece affossare insieme ai milioni di abitanti di interi continenti ridotti alla fame.��Gesù chiede ragione al povero della violenza esercitata su di lui ("se ho detto bene, perché mi percuoti; se ho detto male, dimostrami perché" - dice al servo del sommo Sacerdote che lo percuote), perdona coloro che lo fanno soffrire per la loro insensatezza ("non sanno quello che fanno''), ma di fronte alla menzogna del Potere incarnato da Caifa e Pilato risponde soltanto con l'affermazione scarna della Verità, la nonviolenza applicata all¹informazione: guarda in faccia l'interlocutore, l¹umilia e lo pone di fronte alla propria umanità con la forza travolgente del suo silenzio.���


QUARTA STAZIONE�TORTURA CON LA CROCE: sopraffazione e sadismo su Gesù��Non saresti stato simile a noi se tu, Signore, non avessi provato quello di cui l'uomo è capace quando assapora il potere di fare di un'altra persona uno strumento del suo piacere. Per questo ti hanno obbligato a rimanere in piedi, ammanettato, senza cibo e acqua per una notte intera. Per sghignazzare sul tuo stato d'animo ti hanno insultato, schiaffeggiato, scorticato con la corona di spine e la flagellazione. Per far comprendere a quanti non sottostanno alla legge del più forte, non hanno voluto ucciderti con un colpo mortale, ma inchiodarti su due tronchi e ironizzare anche sui gesti e sulle parole istintive che la vita mette in atto quando non vuole arrendersi alla morte.��Noi oggi, anche se più gentili, siamo però più codardi: non abbiamo nemmeno il coraggio di vedere in faccia le persone che uccidiamo e così seminiamo di uranio impoverito, mine antiuomo, giocattoli trappola, i territori dei nostri presunti nemici presenti e futuri chiamando queste orribili torture con nomi quali libertà, democrazia, umanità, mettendoci così l'animo in pace. Passiamo indifferenti davanti a questa base aerea militare in cui, per poter dominare chi non sta ai nostri giochi economici e non rispetta i nostri privilegi, custodiamo come tante reliquie armi di distruzione di massa, definite dal Concilio dei crimini contro l'umanità, per indurre l'altro a più miti consigli.��L'esperienza di Emergency da 10 anni al fianco di chi soffre le conseguenze della guerra ci fa gridare NO. Un no convinto, deciso, forte dell' esperienza di chi vede le conseguenze della guerra ogni giorno negli occhi spenti dei bambini rimasti ciechi dallo scoppio di una mina, di chi sente il pianto straziante di una madre sovrastato dal fischio di una bomba che cade, di chi tocca !a devastante sensazione della perdita di una vita cancellata in un attimo da un proiettile.��La guerra si traduce sempre in corpi umani fatti a pezzi e in pezzi di umanità perduti per sempre.�Guerra: è causa di morte, lutto, distruzione, allontanamento tra i popoli.�Guerra: è la croce e la tortura che quotidianamente buttiamo addosso ai popoli, contrabbandandola come il nostro miglior regalo.�Definiamo con molta tranquillità 'pace umanitaria' quanto di più atroce la mente umana sia stata in grado di concepire.�Quotidianamente 9 persone su dieci, assolutamente innocenti si vedono piovere addosso la nostra "pace" fatta di bombe.�Persone qualsiasi che non hanno scelto la guerra, la subiscono e ne pagano le conseguenze.��A te che cammini verso Aviano oggi Emergency chiede un impegno concreto: solleviamo dal peso della guerra migliaia di persone innocenti, coloro che gli esperti chiamano "effetti collaterali" hanno per noi volto, un nome e un cognome. Effetti collaterali, ognuno con una storia da raccontare che DEVE essere vissuta.��Cammina OGGI per un DOMANI dove la guerra sia messa al bando, l'opzione guerra non sia più presa in considerazione come strumento possibile per risolvere le nostre contese. Oggi siamo in molti a testimoniare e a volere con il nostro cammino tutto questo. Lascia che ti giunga il nostro grazie sincero, perché qui oggi cammini anche tu con noi.��"GRUPPI EMERGENCY"�PORDENONE - SPILIMBERGO - UDINE - CITTA DEL PIAVE - ALTO FRIULl- TRIESTE����


QUINTA STAZIONE�MORTE E SEPOLTURA: sconfitta umana di Gesù e gloria di Dio��Colombia Dicembre 2003�La guerra fa da padrona da più di 50 anni, morte e terrore attanagliano il paese e la vita del persone...ma i sogni di far crescere i propri figli in un paese dove ci si rispetti e ci sia pace non sono spenti e tanti uomini e donne continuano a sperare e a impegnarsi per costruire un paese migliore. Irene, una giovane mamma, è una di queste persone, che con coraggio e non rassegnazione sta camminando sulle strade della pace. Irene ha un bambino, quando suo figlio aveva 4 mesi i paramilitari hanno sequestrato il padre e lei non ha più avuto notizie. Irene ha sofferto molto, ha pianto molto e un giorno si è decisa: è andata dai paramilitari e ha chiesto liberare suo marito o che le restituissero il corpo se lo avevano ucciso. (Dalla lettera di fr. Antonio missionario comboniano)��C'era un uomo di nome Giuseppe, membro del Sinedrio. Non aveva aderito alla decisione e all'operato degli altri. Si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Lo calò dalla croce, lo avvolse in un lenzuolo e lo depose in una tomba scavata nella roccia, nella quale ancora nessuno era stato deposto. Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe, esse osservavano la tomba e come era stato deposto il corpo di Gesù poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati. (dal vangelo di Luca)��Vogliamo, come le donne, restare presenti in questo tempo che sta nel mezzo a avvenimenti scioccanti, come la passione e la morte, e avvenimenti pieni di speranza e di sogni. Il tempo tra il Venerdì santo e la Resurrezione è un tempo di transizione lungo affettivamente, psicologicamente e moralmente. E'un tempo di confusione e di vuoto, necessario da vivere, cercando di essere ponti tra i due mondi: quello della morte e quello della vita.��Le donne del Vangelo ci insegnano come rimanere presenti e svegli nei sabati santi che viviamo a tutte le latitudini della nostra Terra, dimostrandoci come sia importante guardare il presente e coltivare quella energia di vita che rimane.��In questo tempo l'unico segno della Divina Presenza è il corpo morto di Gesù che le donne e quest'uomo di nome Giuseppe curano e preparano. Dove sono oggi i corpi morti, sacramenti di una storia che sta soffrendo profondamente l'ingiustizia?


Le donne corrono a casa a preparare profumi e aromi per celebrare un rituale d¹amore, di bellezza e di spreco secondo la giustizia del Dio della vita piena per tutti ma anche di profezia, politica e di riscatto storico.��Questo tempo di transizione è un tempo di preparazione, di mistero da contemplare, di gesti che ridanno dignità ai corpi morti di fratelli e sorelle, gesti di chi non si è rassegnato a quello che successo, che non si è lasciato spaventare. I gesti delle donne indicano che qualcosa deve cambiare. I gesti di queste donne ci guidano nella ferialità della Pace, nella costruzione lenta quotidiana del regno di Dio.��Noi, in questo tempo storico quali gesti stiamo inventando? Cosa stiamo preparando? Perché non ci sarà Resurrezione se non viene preparata.��In questo momento, così importante da imparare a vivere, preparando la Resurrezione insieme al Padre, ci sembra necessario ricreare veri rapporti di solidarietà profonda tra noi uomini e donne, con tutti quelli che stanno camminando nella storia attenti a come si trattano i troppi corpi morti del nostro tempo, sapendo che sono segno della divina Presenza in mezzo a noi.��Per questo davanti a questa struttura militare funzionale ad un sistema che è causa di oppressione, prevaricazione e violenza:





Noi ci impegniamo:��> CON GLI OCCHI per guardare il mondo senza paura, con lo sguardo compassionevole e accogliente delle situazioni di povertà emarginazione e smarrimento, e critico nei confronti di idoli suadenti che esaltano il mito della bellezza e profitto e del potere��> CON LE ORECCHIE consapevoli e sensibili che sappiano scandalizzarsi dinanzi ai soprusi, sappiano filtrare i modelli di benessere e consumismo propinati dai mass-media e si aprano ad un ascolto accogliente e solidale.��> CON UN CUORE svuotato dal nostro egoismo e dalla cultura del possesso, che sappia amare con gratuità, soffrire con l'altro, interiorizzare e fare proprie le sue sofferenze.��> CON LA TESTA per capire le esigenze e i bisogni dell¹altro e prodigarsi a rispondere in modo adeguato.��> CON LA BOCCA per pregare, far memoria, far silenzio, sorridere, ringraziare, chiedere scusa, donare speranza e consolazione, denunciare violazioni di diritti, e diffondere una cultura di pace e opposizione alla guerra.��> CON LE MANI per mettersi in relazione, abbracciare chi soffre, donare la pace, creare reti di solidarietà e giustizia in grado di ridare senso e progettualità, gioia e fiducia a ciascuno.








